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a città di M. è in preda
ai festeggiamenti per
lo scudetto nerazzur-
ro che mancava da 18

anni, e un uomo insanguina-
to viene fermato nella sua
auto: alla polizia non vuole
dire nulla sul perché e il per
come di tutto quel rosso che
macchia i suoi vestiti. Da qui
inizia il nuovo giallo di Piero
Colaprico. Il protagonista,
l’ispettore della omicidi mi-
lanese Francesco Bagni, è già
noto ai suoi lettori. Meno no-
to è il contesto in cui si svol-
ge questa nuova indagine,
che da Milano coinvolge l’A-
frica orientale, e sfiora anche
il mistero dell’omicidio di
Ilaria Alpi e Miran Hrovatin.
E’ un romanzo breve, L’uo-
mo cannone, quasi un rac-
conto lungo, il giallo che Co-
laprico ha scritto sul tema
ecomafie per la collana Ver-
deNero. 

Il lettore non tira mai il fia-
to fino alla soluzione del mi-
stero, che colpisce duro e
mostra i lati peggiori del ca-
pitalismo criminale. In que-
sto caso, un intrigo interna-
zionale alimentato da ricchi

industriali senza scrupoli,
con il coinvolgimento anche
dei servizi segreti e gli effetti
nocivi che si scaricano su
persone ignare. Ahinoi, poco
spazio viene lasciato alla
fantasia, perché di realtà si
tratta: sporca, cattiva, ma
che forse possiamo modifi-
care. E’ qui il senso di questo
libro e degli altri targati Ver-
deNero (www.verdenero.it),
un’iniziativa che l’editore sta
portando avanti insieme al-
l’associazione Legambiente.

Quasi un libro al mese per
dieci mesi, con i migliori no-
mi del giallo-noir italiano,
che includono una breve
scheda informativa prepara-
ta da Legambiente che colle-
ga il romanzo all’attualità
del problema toccato. Il pri-
mo titolo è stato Bestie di
Sandrone Dazieri: non c’è il

L

Gorilla (lo schizofrenico in-
vestigatore privato che ha
reso popolare Dazieri), ma
un ex galeotto ora cuoco in
un albergo di montagna,
coinvolto suo malgrado in
una vicenda di traffico clan-
destino di animali. Un mer-
cato illegale che secondo le
stime è di 7-8 miliardi a livel-
lo internazionale, e coinvol-
ge flora e fauna a rischio di

estinzione per gli scopi più
diversi: pellicce, zoo dome-
stici, preparati cosmetici o
pseudofarmaci. 

«E’ una strage che fa orro-
re perché quando una specie
scompare non potrà essere
rimpiazzata e lascerà noi,
scimmie nude, un po’ più so-
li e miserabili su questo pia-
neta. Per questo ho deciso di
occuparmi di zoomafia e di
scrivere questo libro» affer-
ma Dazieri. 

Un dovere quasi morale
per chi vuole che la sua lette-
ratura faccia i conti con la vi-
ta reale. Anche attraverso
l’incubo futuro disegnato da
Eraldo Baldini in Melma, la
terza uscita della collana. In
questo caso è il petrolchimi-
co che nell’alto Adriatico ha
modificato l’ambiente al
punto tale da risultare inabi-

tabile, se non a reietti dispo-
sti a tutto e a una natura mu-
tata al punto di essere attiva-
mente ostile contro Homo
sapiens. Dunque, prefigura-
re il futuro che nasce dall’in-
dagine del presente: un’ope-
razione culturale che va al di
là della semplice lettura. Co-
me spiega uno degli ideatori
del progetto, Alberto Ibba:
«Si tratta di sperimentare

nuovi linguaggi e strade ine-
dite per rendere maggior-
mente accessibile al pubbli-
co un fenomeno poco noto
ma pericolosamente anni-
dato nella quotidianità». 

Lo stesso termine “ecoma-
fia” è recente e solo ora, dopo
quattro anni di assenza, l’an-
nuale “Rapporto sulle eco-
mafie” di Legambiente è riu-
scito a trovare la via delle li-
brerie, proprio grazie all’in-
terazione con Edizioni Am-
biente. Per questo utilizzare
il richiamo dei grandi autori
noir (ricordiamo anche Mar-
cello Fois, i Wu Ming e Carlo
Lucarelli), insieme a una
campagna che comprende
eventi musicali, teatrali ed
educativi, è una necessità: si
va infatti a raggiungere un
pubblico che normalmente
rimane fuori dai circuiti co-

municativi scelti dall’am-
bientalismo, e lo si fa facen-
do passare i messaggi da re-
cettori culturali che solita-
mente si occupano di altro. 

Si crea un cortocircuito,
una dinamica virtuosa per
cui leggo un romanzo, che
però introduce il tema della
mafia del cemento e l’abusi-
vismo edilizio (come fa Si-
mona Vinci); e al contrario,

ho in mano una pubblica-
zione sui rifiuti tossici, ma è
anche un romanzo di Gian-
carlo De Cataldo (come la
Vinci, in uscita a ottobre).
Così, spiega ancora Ibba, il
verde e il nero si possono
mettere uno vicino all’altro:
«Queste parole colorate so-
no simboli che arrivano fino
alle esperienze e ai senti-
menti del cittadino comune:
anche se non sempre sem-
bra in grado di accorgersene,
nei fenomeni di ecomafia si

trova immerso ogni giorno. Il
nero è l’omertà silenziosa, la
coscienza sporca e progres-
sivamente contaminata, la
violenza sempre presente.
Mentre, al contrario, c’è il
verde della volontà di parla-
re e fare, di rompere i silenzi
e dare uno spazio nuovo alla
vita di relazione, e alla natu-
ra. E c’è anche la speranza,
che da sempre si associa alla

luce del verde». 
La speranza, in fondo, è

quella di evitare il disastro
planetario che stiamo pre-
parando per il prossimo fu-
turo, e di cui le ecomafie, con
il loro intreccio di capitale,
crimine e distruzione am-
bientale simboleggiano per-
fettamente.

Piero Colaprico
“L’uomo cannone”
Edizioni Ambiente 
pp. 176, euro 10

Una storia cupa, profonda e intima: brillante esordio p

a scimmia uscì dalla capanna e
saltò sulla testa dell’elefante. Ci
appoggiò l’orecchio, la colpì
con un sasso, la strofinò con le

zampe. Quindi disse: “Elefante, mi dispiace,
uno scoiattolo folle è entrato nella tua testa.
Ora cercheremo di mandarlo via”». Un
essere alieno e disturbante che si insinua
nelle zone più nascoste e irraggiungibili
dell’anima, entra dentro, tocca il fondo,
trova un luogo fertile per iniziare le
operazioni di sbranaggio infido. Si cela
dietro la maschera edulcorata di una favola
per bambini il mostro deciso a intaccare gli
abissi inquieti della donna che attraverso la
voce precisa di Matteo De Simone ci
racconta la sua storia: una favola che parte
da lontano, dai giardini sognanti e insicuri
dell’infanzia, per raggiungere con lo stesso
sguardo bambino - solo più lacerato, più
sofferente - i drammi di un’età adulta che

L« malgrado il passare degli anni non è riuscita
ancora a sconfiggere i suoi spettri privati,
piccoli sconfinati terrori covati in silenzio,
pronti a scaraventarsi fuori da un momento
all’altro, votati alla distruzione completa
della vittima. 
Helen è giovane, forse bella, ha un marito
sposato troppo presto e due figlie da
crescere e da amare. Il suo passato è fatto di
cose normali, germogliato in un
microcosmo familiare piccolo borghese
pronto a svilupparsi in una sequenza di
avvenimenti non straordinari, addirittura
sbiaditi, neutri, amministrati dalle tiepide
prodezze della noia. Ma il mostro c’è,
continua a pulsare da sotto, si vede appena
perché è subdolo e scaltro, eppure di tanto
in tanto salta fuori assumendo le forme più
disparate - una crisi di pianto, una pulsione
maniacale, il desiderio improvviso di
mandare all’aria tutto e tutti, scappare via,

Crimini ambientali 
in stile neonoir

Se la paranoia spinge
a incontrare il destino

[di Ade Zeno]

Piero Colaprico segna la quarta uscita di Verdenero, 
collana narrativa di Edizioni Ambiente sul tema dell’ecomafia

[di Mauro Capocci]

L’ispettore Francesco Bagni è alle prese con una nuova

indagine, che da Milano coinvolge l’Africa orientale,

e sfiora anche il mistero dell’omicidio 

di Ilaria Alpi e Miran Hrovatin.
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opo gli artifici lette-
rari e di marketing di
Melissa P., si rimane
stupefatti dalla pla-

teale ingenuità del romanzo di
un nuovo scrittore in erba: An-
drea A. Pseudonimo di un ado-
lescente romano, il nome pun-
tato, insieme a un titolo ine-
quivocabile, Quello che gli uo-
mini non dicono, promette,
ancora una volta, scenari proi-
biti e scabrosi segreti, ma riser-
va anche qualche sorpresa.

Il libro, edito da Il Filo, narra
una storia esemplare di cadu-
ta, rovina e pentimento, degna,
anche nei toni, di un romanzo
d’appendice di fine Ottocento.
L’atmosfera è quella di un’e-
sclusività capricciosa, tipica
dell’alta borghesia romana, la
storia è quella del dissoluto pu-
nito, ma lo spirito che anima il
romanzo è stranamente puro.
Con un moto super-omista
che nulla ha da invidiare al-
l’Andrea Sperelli dannunzia-
no, il giovanissimo protagoni-
sta del romanzo decide, appe-

D nunciata se non alla fine del ro-
manzo, dopo un lungo flash-
back, abilmente preparato,
che farà ripercorrere al lettore
la cupa ed euforica educazio-
ne sessuale del protagonista.
L’autore affronta l’incande-
scente materiale della sua ado-
lescenza burrascosa per exem-
pla annunciati a tavolino, da
un lato, attentamente circo-
stanziati con riferimenti a luo-
ghi, pratiche specifiche e no-
menclature tossicologiche,
dall’altro lato, però snocciolati
con un’incoscienza e un’a-
strattezza tali da far pensare
quasi ad un sogno ad occhi
aperti più che ad una reale
esperienza di vita. Ma, proba-
bilmente, è solo un equivocato
gusto per il letterario e per la
raffinatezza dello stile, peral-
tro tutta da dimostrare, che
trasformano impercettibil-
mente le vicissitudini autobio-
grafiche dell’autore nelle fan-
tasie di un vecchio erotomane. 

In corner, però, il giovane
Andrea A. supera il manieri-
smo e si lascia andare a un mo-
mento di autenticità, lontana
mille miglia da quella presun-
ta che anima i finti adolescen-
ti da palinsesto Rai di Federico
Moccia. Pregio notevole, che fa
quasi perdonare i tanti peccati
di snobismo del romanzo.
L’autore, forse proprio perché
vive davvero sulla sua pelle i
disagi della malattia, si scaglia
contro l’ipocrisia atavica della
società italiana, causa di tanti
mali. Denuncia i politici che
ostacolano l’istituzione delle
coppie di fatto pur essendo di-
vorziati e conviventi, l’inerzia
di attori ed eminenti perso-
naggi che nascondono i loro
orientamenti sessuali “alter-
nativi” invece di usare la pro-
pria autorevolezza per un’e-
mancipazione della società, il
Vaticano che condanna l’omo-
sessualità e cova pedofili fra le
sue fila, la penosa diminuzio-
ne di campagne preventive
contro la diffusione dell’Aids e
di programmi di cura adegua-
ti.  E lo fa in modo diretto.
Chiaro. Inequivocabile. Tanto
che verrebbe di consigliare al
giovane Andrea A., innanzi-
tutto, di fare a meno dell’ano-
nimato, e poi di dedicarsi me-
no alla letteratura e più all’im-
pegno civile per far sì che la
sua voce non rimanga, nel pa-
norama italiano, soltanto
quella di uno che grida nel de-
serto.

Andrea A.
“Quello che gli uomini non dicono”
Il Filo
pp. 140, euro 12

per Matteo De Simone, torinese, classe 1981, frontman della rock band Nada Solo

andarsene, non tornare più - per poi sedarsi
all’improvviso lasciando il posto a un vuoto
assoluto, scuro, pesante come piombo, forte
come un farmaco velenoso e ipnotico. E’ il
corpo semi-putrefatto di un drago
insoddisfatto, l’occhio allucinato di uno
sguardo che vorrebbe andare oltre senza
riuscire a farlo, lo scheletro stanco il cui fiato
è ormai ridotto a un balbettio incerto,
soffocato. Il respiro di Helen trema,
incespica, non sa da che parte andare,
soprattutto è incapace di scegliere, la sua
volontà è nulla, il mondo intero - forse
gestito da un complotto bene organizzato -
decide in sua vece; un mondo che è fatto di
piccoli doveri quotidiani che non
ammettono derive, sbandatine, fughe, il
mondo della famiglia, dei cordoni
ombelicali impossibili da recidere, insomma
il mondo più difficile e ostile del mondo. 
A sconvolgere, a mettere in discussione ogni
dettaglio di questo universo stabile ci pensa
il caso, appuntamento assurdo con il

destino, o meglio la forza delle cose che
distribuisce scudisciate e carezze
all’universo in ordine sparso: un incidente
rocambolesco e feroce - che l’autore gestisce
narrativamente con grande potenza
immaginando una indimenticabile rapina
in autogrill - rende finalmente la donna
protagonista di se stessa. Risucchiata da un
momento all’altro in un lutto tanto violento
quanto surreale, Helen può
paradossalmente partire da qui per capire
fino in fondo la natura del mostro e per
guardarlo finalmente in faccia una volta per
tutte. 
Matteo De Simone esordisce così, con un
libro intimo, scuro e profondo, costruendo
una storia che non è narrazione pura,
intrattenimento fine a se stesso, ma pretesto
per scavare a fondo dentro drammi ossessivi
che si trasformano in sguardo straniato. E lo
fa con prudente attenzione, ben sapendo
che passare in rassegna le impalpabilità
della paranoia è esperimento arduo,

rischioso (soprattutto per un esordiente), e
che orchestrare quasi duecento pagine di
introspezione può portare a ottuse
farraginosità anche per il lettore più
allenato. Esperimento che tuttavia riesce a
superare con classe, anche concedendosi
momenti di divertentissima -
etimologicamente parlando - azione,
proprio come nella sanguinosa sequenza a
mano armata di cui sopra, che vive quasi di
vita propria sprigionando tensione allo stato
puro. Classe 1981, torinese, frontman
dell’energica e attivissima rock-band Nadar
Solo, De Simone ha già nel suo curriculum
diverse apparizioni in antologie collettive
(ultima, la fortunata I persecutori di
Transeuropa), e con le mille copie in
edizione numerata di Tasca di pietra si
prepara a entrare di diritto tra i più
interessanti esordi narrativi di ultima
generazione. Menzione d’onore a Zandegù,
piccolo, quasi neonato e intraprendente
editore, che con questo titolo inaugura una
nuova collana battezzata “Fuori classe”,
forte di una veste grafica molto curata, sulla
cui lungimiranza proveremmo a riporre la
speranza di imbatterci in promesse degne di
essere mantenute e, ovviamente, attese.

Matteo De Simone
“Tasca di pietra”
Zandegù
pp. 178, euro 13

Helen è giovane, forse bella, si è

sposata troppo presto e ha due figlie 

da crescere. Un passato fatto di cose

normali. Ma il mostro di ogni tanto salta

fuori nelle forme più disparate.

Dorian Gray dei Parioli, 
una voce nel deserto

chino. Davanti il padrone di
casa mi porgeva nuovi sapori»;
oppure: «Sembrava a suo agio,
ma lo spirito di fratellanza, mi
spinse a correre in suo soccor-
so, volevo aiutarlo nelle grandi
manovre». O ancora: «Alessio,
come una libellula, si posava di
fiore in fiore cercando il netta-
re più dolce». Proprio quando
la narrazione giunge al culmi-
ne della trasgressione, insom-
ma, una paradossale pruderie
degna di Liala si fa strada, sen-
za pietà, fra le righe, gettando
un’ombra involontariamente
grottesca sul racconto. Un fi-
nale larvatamente moralista e
consolatorio, poi, dipinge la
malattia come necessario pre-
ludio alla palingenesi finale e la
famiglia come unica ancora di
salvezza in un mare d’ipocri-
sie, arrivismo e miraggi erotici.

La struttura narrativa del ro-
manzo, semplice e a suo modo
efficace, colloca l’incipit della
storia, in media res: il protago-
nista è alle prese con il test del-
l’Hiv. Dopo una notte tormen-
tata da orribili, quanto stereo-
tipati, incubi, con tanto di dia-
voletto rosso e danze macabre
alla Gounod, il giovane An-
drea, sfinito dall’ansia, sale le
scale dello studio medico dove
riceverà il risultato del test. La
sentenza però, non sarà pro-

na sedicenne, di abbandonare
la “retta via” delle vacanze-stu-
dio in Inghilterra, dei ragazzi
del muretto dei Parioli, delle
discoteche lussuose, ma inges-
sate, della Roma bene, per in-
traprendere un viaggio nei
meandri del “sesso libero”. A
quel punto tutte le porte della
corruzione si aprono: droghe,
amicizie altolocate, orge, festi-
ni esclusivi e internazionali. 

Dalla classica iniziazione
omo-erotica, per opera di un
possessivo quarantenne, al-
l’indipendenza sessuale in
compagnia di tre amici con cui
condividere trip e trasgressio-
ni, Andrea A. non si fa manca-
re nulla. Conduce il lettore at-
traverso un percorso d’educa-
zione sentimentale e sessuale
completo ed esplicito, fino al
drammatico epilogo di una
diagnosi di sieropositività. Ciò
che stride, però, in questa con-
fessione diretta e consapevole
è il gusto straniante per un elo-
quio allusivo e metaforico
piuttosto scontato: «Io sempre

[di Elio Castellana]

Il percorso d’educazione sentimentale e sessuale

conduce al drammatico epilogo di una diagnosi di

sieropositività. Ciò che stride, però, è il gusto per

un eloquio allusivo e metaforico piuttosto scontato.

L’iniziazione erotica del giovane Andrea A. fra ipocrisie borghesi e denuncia sociale
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